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Uell* applaufb univer&le , con 
cui Roma , af lìeme col Mondo 
tutto fi confolò nella fclicifii- 
ma esitazione della Santità' 
Vostra , ha violentato il jio- 
ftro oflequio à ciò , che non averebbono 
mai potuto fperare le noftre forze. II roflò- 
re di un attentato fi grande, ha ceduto alla 

tema 
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tema di fin' ingrate* lìlénzio, che farebbefì 
coflofchitò ili rnCizò alle continuate accla- 
mazioni , colle quali ogni cuore l'ammira, e 
gode . Ond' è , che cercammo ancor noi fra- 
mifchiarfi nella bella, & amorofo confuso- 
ne delle altrui allegrezze con qucfti primi 
impeti del noftro divotiffimo aftètto , altre- 
tanto ragionevole , quanto incapace di fre- 
no . Quello fteflò , fi come ci ha fpinti à far 
conolcere à Roma nel miglior modo , che 
abbimo fàputo , la noftra divozione fòvra 
d' ogn' altro , verfo il merito impareggiabile 
della Sani ita' Vostra, ci muove ora à pre» 
tentare à Suoi Santiflìmi Piedi quefte no- 
ftre giovanili fatiche . In ogoi altra cofà vo- 
gliamo ben' apprendere dalla di Lei mode- 
razione à cedere ad ogn' uno Beatissimo 
Padre : ma in quefto Ella ci perdoni , fìa- 
rao troppo ambizioiì di comparire fòvra 
tutti nelP Eminenza dell' oflèquio , giàche 
non potiamo nella grandezza del dono . 
Ma pure anche quefta Povertà del piccio- 
lo noftro tributo le feruirà di grand' orna- 
mento per ottenere la forte d'eflèrc riguar- 
dato da Vostra Santità', &pendo*chc 
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Ella non tanto lì compiace delle >C€>lè gran-* 
di , quanto goda d'ingrandire le picciole ì 
Noi tutti comprendemmo quefta gran 
malfima della di Lei Generalità y nel giun:* 
gere eh' Ella fece in Roma v mentre al- 
cuni de' noftri Nobili Gon vittori , che 
vennero a ferie quelP augurio innocente, 
al quale così bene hà comfpofto l'effètto , 
ci riportarono l'approvazione , & il godi- 
mento di Vostra Santità' , per auere 
Noi eletto quello luogo à noftra educa- 
zione , in cui li nobilmente , com'EUa dille, 
crèfce fa Gioventù e virtuola , e buona. 

In quello ancora non diflìmile dal 
Beatissimo Padre di lèmpre felice ricor- 
danza Innocenzo XI. , che con pari aflètto 
uguali fèntimenti efpreflè à Perfonaggi di 
qualità , in favore del noftro Collegio. 
Sin à tanto che , e quefta noftra Accade- 
mia , e noi averemo ftimoli sì glorioli , e 
fin à tanto che goderemo del di Lei dolcil- 
fimo influflo Beatissimo Padre, non te- 
miamo non debbano crefceré in Noi frut- 
ti di mature virtù , e non fiano per perfe- 
zionarli quelle arti Nobili , & erudite 

fcienze , alle quali vigorofamente adiria- 
mo . 



mo. Fuggiranno i Nemici della No ftra 
Gloria , conforme al di Lei primo apparire 
già fono in foga della Fede i Nemici; E noi 
crefccremo fcmpre più defiderolì di fog- 
gettare al di Lei Sacratiflimo Piede tutte le 
noftre fatiche, non meno di quello ora 
facciamoril noftro cuore aflèttuofo • 
VqsItrà Santità' 
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SERENISSIMO 

Offa «^Iwiu-InT or?h 

L defiderio, ch-è un fuoco , che 
riceve l'alimento dalla grandez- 
za del bene, quando venga ac- 
colto nel fèno della Gioventù , 
non hà periodi nel crefòere ; In 
noi perciò fia più degno di fculà , fè appena 
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dette virtudi, aneliamo tantfokre, fino à pre- 
tendere df finidollare l'interna perfezione del 
nncritò ioWagrande di Vòstra Serenità , 
per fàtollarne lbbrame del noftro amore im- 
potente.* Rafta va ch'Ella fbflè inalzata dall' 
Àdria alleai tezza del proprio Trono , per et 
porfì oggetto di ftupori agl'occhi di tutto il 
Mondov Onde fenoi ammiriamo rrìfldli di 
un lume così puro ne primi impeti delle no? 
ftre menti non ancora adattate al gufto de 
faggi , iicKaà violenza delle fubfimi di Lei 
qualità, che laxoftituirono Principe, anche 
prima di forgere al Principato , e non ad una 
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mendicata ambizione delnoftro cuore, an- 
iiofb d'inchinarli al fuo Trono . Per appro- 
vare l'equità de noftri attentati, altro giu- 
dice non vogliamo,che il merito riconofciuto 
di Vostra Serenità; altro Tribunale , che 
la di Lei mente, ficuro afilo della Giultizia. 
Gotanto il vero ci aflìfte , che non è gran fat- 
to , fè tanta ficurezza in noi regna . Ella potrà 
condannare; questi piccioli tributi della no- 
lira riverenza , non di altro appunto , che di 
picciolezza y mà fia noftra difela il non avere 
potuto prendere in prefto , che una picciola 
lingua dall'ali della fiiaFama , che varcapiù 
oltre di quello poflà volare ogni ingegno . 
Potevanli da noi dire gran cofè,fè Ella avelie 
à noi laicista la libertà, ò lapoflibilità d'in- 
grandirle . Potevamo ritrarla al vivo coli' 
ombre de (boi Antenati , fè Ella non le 
avelie offufcate con più gloriofi Iplendori . 
Non ci làrebbe finalmente riulcito imponì- 
bile elporre la violenza,colla quale le virtù la 
portarono al più alto degl'onori, le non ave£ 
fimo temuto di eflere contumaci appreflo 
quel valore , che delineando i giorni del Prin- 
cipato co 5 i beneficii , mentre lavora all'im- 
mortalità, non può gradire un oflequio, che 

: . pre- 
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pregiudica al meritò coH -eflierK ri verente i 
Tal che potiamo dire con verità Serenissimo 
Principe : >queftò lìio crefèere anche doppp 
cflère giunto al fomraoi ^avere csgionatoitt 
noi àài che >prÒdufljb in altri il Valore di Maè 
rio, doppo rc^etienza di alcuna nobili iitó- 
prefè di rado praticate, e da pòchi • Majw ^ 
atqueclarior haberìcoépit « Ebbe forza dicono" " 
quiftare lino gl'affètti delle più barbare , e 
ftraniere nazioni xoll'inlolita nobiltà de ma- 
neggi: Numida magisqttam martalemtimere^ ^ 
pqftremo ormes focti, atque hqftes credere , Mi 
aut mentemdiv2ìmmeJpe 9 aHt deorum nutucunSU 
portendi. Tanto di giorno in giorno tentiamo 
aumentarli il di Lei zèlo dei Publico bene:, 
e ne i nuovi acqui fti della fiia Republica v e 
ne i continuati applaufi f che alla propria 
felicità vanno tributando i fìioi cittadini nel 
poflèderla, che ci con vicneimitare il gloriole 
timore de Numidi , e dire : non efière quelli i 

partii ò pure aborti deLnoftro ingegno, & 
non che sbozzi di una gran maraviglia, nata 
da una fòmma virtù . E quefta poi è Fumea I 
difcolpa , che ci giova apportare avanti al di \ 
Lei Soglio , non tanto in difela di ciò, che ab- 
biamo tralalciato di dire , quanto di quello 
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iirèdanoi favellato . Mà peraltro ,:à che apf 
portare dilcolpe per l'avdre intraprelò (bi- 
getto luperiore alle noftre f orze , quando un 
Seneca ci protegge più à ragione di Vostra 
Serenità che del fuo Ludillio efclamando : 
Qteéomìnem felicem^ quodni$Uhab?s propter 
qHQd'tibi qiiifquam mmtiaiw\$m ci avvedia r 
mo ahche in quefto di avere pregiudicato , 
quanta èdk noi,alla grandezza delPclfer Suo: 
Confettiamo di aver mentito /perche il dir 
poco di un gran merito , ^ lo fteflb , che de»- 
ttarre airimmortalità di un'Eroe; Ma ne pa- 
ghiamo la pena • impèr oche le la di Lei Virtù 
è giunta à legno di perfùadere lenza farci ar- 
rollìre , il dolore nulla di rfièno di non averla 
elprelsa à dovere, còsi acerbi hà vibrato t col- 
pi all'in terno del noftro cuore, che l'animo 
ferito manda lui volto le tinture del forgile 
adatteftarne la colpa. Siamo rei in lomma 
di trpppo temerario ardimento , le non ci a£ 
lblvc: il Petto magnànimo di Vostra Sere- 
nità, ed il aioftro profondillimo olsequio, 
col quale ci protettiamo 

: 

Di Vostra Serenità 

• . » 

: ; l ■ ■■ llmilijjimi Divotìffìmi , edOJfequioftffimi Servi i 

Gl'Accademici Stravaganti . 
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l il 

[AREBBE.fapcrjùe* il' difkn- 
1 derfì nel raptaglìàre i Lettori 
intòrnó atf-ordim^Mt- Accade- 
mia, quando, da alt^e ufcite in 
luce negli anni p affati potrebbe 
ciafcuno e/Seme f Scientemente^ informato. 
Ma il defiderio di ritrovitrt^ unxortefe com- 
patimento , ( che mai abq/ìanza Jì ottiene , ) 
dalla gentilezza di chi legge , alle prefenti 
compofiziont ', fa , che quejìa volta più che 
nelle altre Jìa necefiario informare i Lettori. 

Colfuomfejlivo di Trombe furono ac- 
colti gi Eminenti/fimi Cardinali dalPEmi- 
nentifi Panfilio Protettore del xioflro Colle? 
gio in duejlanzé riccamente apparate . Indi 
portatifì, per lungo appartamento vagamen- 
te adorno i e per le Pitture, , e per gl'ori con 

B betr 
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TdtM <®oJh\ Ma Va® <% detto Collegio, 
ùmilmente ornata al fplito delle Accademie , 
e Pontificie , e Reali ^ventitré Eminentiffìmi 
Porporati formattino hiaefiofa corona avanti 
al Ritratto del Sommo Pontefice efpojìo fotto 
Nofa1eBaUaccJbiM.f r , _ _ 

Era *ta Sàia ripiena m ógni patti di Pre- 
latura e Nobiltà, e ne' Pale betti gran nume- 
ro dì Principi erano aggiat amente difpojìi, 
tra qttali ifEccellcntifJimo Ambafciadore di 
C efare Sig&rincipedi UeSlrefarn. 

Fece Preludio all'Accademia r armonia 
diVirtuofi Jìromenti , dopo la^ quale per dar 
luogo a gì altri ; Efiercizj di Cavaliere. , fu 
dttta fola ma' parte de* Componimenti qui 
Jìampati, quali furmo fentiti con gradimen- 
to non ordinario dal fàggio e numerqfò Tea- 
tro, che gPafcohafua ; Japehdo di certo la 
maggior parte degfUditori efiere quefìi, par* 
ti di Mnfa giovanile , e non provetta . 

Lo ftejfo deve confi "derare chi kgge ^.av- 
vertendo di più , che tutti quefii Nobili Ac- 
cademici, à fono jìudenti della Rettorica , ò 
delle maggiori Scienze , quegli esercitati 
fempre nelle Scuok in componimenti Latini, 

• • • * 
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quejìiper lo più intenti alle Speculative , nel- 
le quali in queft anno molti daranno faggio 
Jìncero e dijludio , e d'imegno , con diru- 
te publiche dedicate ad Eminentiffimi Car- 
dinali . Perloche non farà gran fatto il ri- 
trovare molte imperfezioni in quejli Compo- 
nimenti quando appena giunge ad appagare 
lofguardo acuto degl'Eruditi, chi tuttoì 'Fo- 
rno ad una fola applicazione comparte . 

Dopo quejlo alt incominciare di un' alle- 
gra e nvova S inforna fommamente piaciuta 
Ji licenziarono gP Accademici , per prepa- 
rarli a. gV altri EJfercizj Cavaliere/chi , che 
nel fine di quejìa S tampa al folito fon regi- 
Jìrati. 
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1 £ ' ? nn ' ! -3S|mH| - i . r iT: 

"i ' v/ > - ovm « "on ti omt&attfni ma- 
Pure è vero : quanto più gl'umano in- 
tendimento ftj affatica in penetrare 
-gl'-Accani della Divinità , tanto più 
fi rivplge nelle fue confufioni ; e 
T ambizione 4i volere inalzarfi foura 
isè-ftsflb jhib^bggetta à non poter 
comprendere nè men , ciò , che pih fenfibiletoftv 
panfee Prima , che Voi Eminentifsimi Principi- 
ci coniolafte con^ felice Elezione del noftro Som- 
mo Pontefice Innòcenzg Xlt altretanto fofpirato, 
quant'eglièbuono, non v'era defiderio* che non 

dive- 
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di^nite impaziente , immaginativa , che non li 
figurate le doglianze della Vedova Chiefa , fomen- 
tate dalla brama ardentiltlma di uno Spofo inno- 
cente , qual Voi le defte ; mentre avendo perduta 
raffiftenfcà del Sommo Pontefice Alessandro Vili, 
laftguiva ne' fuor pallori % Oga uno ù ^affliggeva 
iteli' idearli le qliéreJe del Mondo fempré mai rina- 
feente à fuoi danni , e pareva , che la grandezza del 
male , in vece di riceVtrfc lenitiVò dal tempo, foflè 
refa dal tempo, per così dire incurabile, Niuno po- 
teva concepite, còme silungamente tardate il con- 
forto à fiioi languori, perche non fapeva immaginarti 
la perfezione dell'afpettlto rimedio ; e così provan» 
do ugualmente dannofa , e la fperanza, e'1 timore, 
rimanevi ne* fuòi defi derj confiifo , Infelice ! à non 
riflettere , che sii le rovine dell'umana confidanza, 
fonda per lo più. il Divino potere la certezza de'no- 
ftri vantaggi. Lode à Voi facri Elettori ; la fublimi- 
tà della voftra cognizione , hà fatto , che Noi final- 
mente intendiamo la noftra ignoranza . Col'inalza- 
re foura *i T*ono del Vaticano ii Glande In^òceh- 
tOj home à Roma *t Girò > %f tenibile ai Móndo; 

avete fatto, tht in 4 vanite* Ò non apprenderemo le 
ìiofìrc dilgratóe * ò te ameremo come certo contra- 
fegnò di granite , & in&fpfetratà fot-tuna . E chi v'è, 
the non abbia apprtfò da un'evento sì fortunato, 
che folo da maturità di eminente eonfiglio dipen* 
dev* ri lunga dil&fcfòftfc , 4 fin* di rendere perpetra 
la noftra gtofo? E nóh «èrti fòrfe àbVttt ? Le gemme 
p& telfe ddi^tftreò fonft figlie del pianto ; t que*V 
% difontibftfe de' veti beni dagTapffcrentr. fuetti 

pro- 



Digitized by Google 



producon glaiiànni, quegli na(ct>no, parti fortuna- 
ti dalle fciagure. Certamente non sverebbe com- . 
pnefo il Mondo Criltiano qual Pontefice li forte do- 
nato , fe non avefle conceputa la neceffità di otte- 
nerlo; e copia non minor di fofpiri doveva indiriz- 
zare al Ciclo, per meritare dal Ciclo vn Innocenzo. 
Nè à sì gran beneficio del Cielo , e della voftra fag- 
gia elezione noi fiamo ingrati ; Goderemo quel be- 
ne, che ci facefte conofeere , conofeeremo quel be- 
ne, che ci fate godere; anzi , bella infelicità ! al pri- 
mo annuncio deirKlezione taduta fourdt il Grande 
Innocenzo XIL cosi bene concepifsimo la grandez- 
za della noftra fortuna , che già fiàm certi, datemi 
licenza ch'io 1 provi , che già dilli fis.ni certi non 
potere quefta efière maggiore, nè poter miniarli h 
noftra felicità . Dolci prerogative, de' beni di Para- 
dilo , proporzionate ad un bene , che tanto ha del 

Divino, <.i? B >i3 Vi.. l J»'J; OliiiìA : '■ ) J \ 

Temerei dirritarq pila foffèreoza di chi mi 
afcolta , e lo fde£no di quel Soglio , eh e tutto amo- 
re , fe adoperando le affettate adulazioni della mal 
fpefa eloquenza profanaci la verità fantifìcata del 
Vaticano . I /occhio purgato di chi colmò le noftre 
coniazioni , il cuore di ciafeheduno, che non po- 
tè mentire i primi impeti d'un allegrezza incapace 
d'efprefliva , fanno ch'io dirò cofe inverifimili sì, 
ma reali , che rendendo per noi fianca la fama ne* 
pofteri , renderanno più invidiata, che defidertbile 
la noftra fortuna . Una fola trà le virtù del noftro 
Principe, che mi rendono audace , potrebbe farmi 
pentire: La moderata eftimazione,con la quale egli 
jì fteflo 
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fteflb femprè'hà regolate ^lc proprie azioni , mentre- 
tutto intento ad opetttfe^ nulla à comparire, gode- 
va nel meritare pHHoffto,, che in ottenere il premio 
di ftiè gloriofc fatiche?. 



Ma che ? avatp troppo nemici , benché inno- 
centi , Beatissimo - PAòRfe ^( mi fembra vederlo fcm-. 
tillarè per gl'occhi dal cUore di ciafcheduno j avete 
troppo nemici vi a Voftre virtù medefime , che . per 
altro mai fono « sèftefle contrarie ; Voi fteflb col- 
Mondo tutto , che vive ambiziolo di foggectarfi al 
Voftro Piede , alla Voftra gran inodcrazione lì di- 
(cuopre amorolàmente ribelle . Potrete ben comanJ 
darli , the v'ami , e lo farà fenza impero, perche 
violentato dal Voftro afletto; Potrete ben' imporla 
che fia innocente, e benché ciò difpéri l'oftinata ms^ 
li /ki de' tempi , fàcilmente io perfuaderà il Voftra 
eflèmpio; ma non potrà già mai il badò fentimentò 
di Voi medefimo comandare ad alcuno , che di 
Voi altamente non parli * non eflchdò in potere di 
qucfH nemici il poterlo eflèguire ; Ogn'uno di loro 
è troppo conofeitore del Voftró merito, Voi trop* 
po grande . Et in vero quefta fola ribellione ad un 
Principe qual Voi fieteè da tcmcrfijnient'altro po<- 
tcndo Voi ingiuftamente comandare, nient'altro 
potendo quefti ingiuftamente, e con maggior ripu- 
gnanza eflèguire. 

La virtù può ftar fenza premio , non lenza lu- 
ce, & il di lei splendore può bendare nafcofto, mà 
non già quando è tale, che abbaglia . Sì ricca pre- 
rogativa hà femprc avuto la Voftra virtù, Beatissi- 
mo Padre ; & in qual guifa non fi Fece ella conofee- 
iìh'ji\ re 
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re ? Non la provarono forfè i Popoli compagna in- 
divifibile delle leggi , Tempre armata di un giudo 
ferro à danno de' trafgrelfori , fe non quanto da un* 
oportuna clemenza lafciavafi moderare ? Non la vi- 
dero , non la vedono comparire doviziofa di quei 
tefori , che Tempre hà difufo con mano non men li- 
berale, che pia, mentre preceduta dalla face dell' 
amore Divino, mai ftampò un'orma , che feco non 
trahefle ammiratori, mai traflè giorno , per così dt 
tb r che- non lo regiftraflè all'immortalità conia 
gfandeMa de' beneficj ? Non la provarono con una 
Sincera prudenza Sollecita nel riparare ad ogni fini* 
Uro avdnimento , ò armata della fortezza incontro 
pericoli, ò proveduta e d'induftm è di zela nella 
difficoltà degl'affari? 

Vj \ Noiidunque sì , foftbcando le noftre gioie non 
diremo , che la noftra felicità fia giunta al termine, 
quando era appena nel nafcere ; Non diremo, che * 
non sì toftoconofciuto per Padre ci fate fperar tanto 
hexfCy éxòn tanta eertezza , che nulla più Tappiamo 
fperare + nulla più potiamo temere ; Mà le Voftre 
-virtù ;ptvaecuferanno -al tribunale della Voffcra giù- 
ttizia , «come rei d'ineratitudine mai più fentita , e 
he meno la Voftra ^hiodorazione faprà diffonderci 
da un'accufe-T shvergògrioli, 

Roma, che fem[*eifù Madre feconda di mara- 
viglie , vidè egli èf véro triorifi , e più fuperbi , e più 
tìcchio inà noi* più belli di> quello , che la Voftra 
moderazione'le prefentò; I fuoi Dittatori^ fùoi Ce- 
&riTcoE<ferrò alla mano tante f barbare Nazioni fup- 
piichevqli le condulfero su 1 Campidoglio, che ren- 
. C devano 
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devino orrido il trionfo, & averebbero potuto fpa- 
ventare la trionfante ; Ma Roma non vide mai più 
bel trionfo di quello , nel quale dopo avere incate- 
nate col Voftro amore tante ftraniere Potenze , che 
vi ammirarono Sacro Miniftro di Roma Santifica- 
ta , Voi finalmente di Roma iftefla trionfafte , con 
tanta gloria , e confolazione della medefima , che 
nella Voftra moderazione ammirò piii riguardevole 
il Voftro merito, 

Anche l'antica Roma Teppe ritrovare il modo 
di premiar lanuti* coi dimoftrarla incapace di pre- 
miò , non colorando fimolacro degno delle fue im- 
prefe à quel gran Confolare , che della fua Republi- 
ca era (lato, & ornamento, e foftegno . Ebbe, chi 
feppe vincere la propria vita con donarla fpontar 
neamente alla morte ; Son troppo noti i nomi de* 
Muzj , de' Catoni , de'Curzj ; Ebbe finalmente chi 
feppe vincere il timor dell'infamia ; Son chiari , & i 
Rutilj, e i Mettiti ; Mai però ebbe alcuno» che far 
peflè trionfare della propria fama , della lode meri- 
tamente acquattata. All'orasi, che Roma avendo 
veduta la voftra moderazione condurre sì vagamen- 
te in trionfò uri nemico sì caro all'Uomo , qual'è ii 
defiderio di lode , fatica pej r lo ftupofre formò disè 
ftefla un vivo fimolacro al Voftro merito * e rifol* 
vette da quel pùnto doharft tutta in potere di un* 
Eroe, còsi grande , che grazie le rendeva, quafi 
che in lui fotte conferito ogni premio , quando nuk 
la per così dire otteneva. 

Se Roma all'ora non v'erfe un Tempio Bea> 
tissimo Padre , f ìi perche non poteva uguagliare 

quei- 



quello, che nei cuore di ciafeheduno, ò Cittadino, 
ò Stranieri) aveva già eretto i'applaufo univerfale 
l'amor commune. E di che vaghi trofei non è. egli 
pompofo ? La sferzata Erefia preflo il Reno ", e gir 
Elvezj , il valore animato nella Regia di Cefarev 
L'Afia raffrenata non men dall'ardore dell'armi, che 
dal Voftro zelo su'l Borirtene ; I coftumi sì ben re- 
dolati per opera Vofbra, di che tanto li compiacque 
Felfina, & il Sebeto; L'immunità , la Fè difefa , la 
povertà riparata in ogni parte fono gl'ornamenti di 
quefta mole , che tanto più finceramente efpone le 
grandezze del noftro Innocenzo , quanto mena i! 
efprime. 

Tutto quefto Beatissimo Padre al primo an- 
nuncio della Voftrà. Elezione ci pofe avanti gl'occhi 
l'uni verfale concetto di tantìe Nazioni, quante Voi 
ne trafeorrefte con le Voftre gloriofc fatiche » Sin 
da'- primi anni delle Vciftre occupazioni e Sacre e 
Civili conobbero , che eravate nato à -felicitare un 
Mondo , mentre à guifa delle Potenze motrici, per 
mezzo di regolatiflimè operazioni , e di una dolce 
violenza, ogni mente dal Voftro volere, che è quan- 
to dire dalla ragione fi dirigeva;, eftraendo ciafeuno 
dalla Voftra inquietudinefarfua tranquillità. E non 
dovcrcino nói con l'autentica di sì chiare- imprefe, 
per tanti luftri ammirate, anche ad onta della Vo- 
fbra umiltà, afferire, che già felicita té; abbiamo le no* 
ftre brame su'l bel principio , fenza temere, che fra- 
no ditcordianti dal fine ? 

Ma liafi pure, che la noffcra * che la confolazio- 
ne detMònda folo per edere immenfa non 
jX... ; C 2 come 
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comié apparire, e non vedete qual nobile tradimen- 
to à Vór faccia il Voftr'animo gencrofo? E verona- 
rete, che fi nafeonda à Voi ogni cofa,che è fuori di 
Voi ; Ma itoti averrà già mài , che Voi non ci pale- 
fiate Voi fteffò. Si come foto il diamante al diaman- 
te difeuopre il preziofo fplendore ; così qualunque 
Voftra operazione, de' Voftri gran fatti fempre è 
ftata, ò Efecutrice, ò Foriera . E qui di nuovo am- 
pia materia mi alletta, dimoflxandomi quanto bene 
dal corfo invariabile delle pa/fate imprefé potrei ti- 
rare più vafla confeguenza delle noftre immutabili 
profperità . Ma ed à che giova cimentare tant'oltre 
l'ardimento? Se Egli fteflb in quel giorno, del quale 
Roma mai vide il più fortunato, da che perde quel- 
la mente nata à gl'Imperi della fempre faufta me- 
moria d' Alessandro Vili. Sommo, e Gloriofo Pon- 
tefice; Se in quel giorno diffl, ci diede prova evi- 
dentiffima di ciò * cheiii , & un'argomento infalli- 
bile dell'avvenire ? 

Appena comparve il Porporato Miniftroàfar 
lieta Roma coll'annuncio del fuo Pontefice , che * 
udito il nome d'iNNoòENZò > Roma , quafi fu per 
proyarè la fua grande allegrezza miniftra di deli- 
quio mortale sì-, ma amorolb . A chi non rifaltava 
y cuore nel pettó^ c.nrfb forfenato^ chi fu , che non 
s' immagina/Te riforto quell' Innocenzo ftupore dc\ 
Mondo , gloriti del Cielo, fuperbia del noftró Secolo? 
Quanti con faggi deliry efclamayano : Ecco ririafee 
à Roma dal fuo fepolcro la propria vita, dalle lue te- 
nebre il fuo pianeta , da quell'urna riscaldata con 
tanti fofpi^i , con tanti baci , con tanto piatito air* 

mollita 
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molli ta la fua forte, le fue delizie, il fuo amore final- 
mente è riforto* Vedremo sì, vedremo di nuouo 
l' Afia confufa nelle fue perdite, la Fè gloriofa ne' 
fuoi trionfi, grande la Chiefa ne'fuoi trofei . Vedre- 
mo il nemico abbattuto fofpirare di nuovo una 
morte follecita, e incatenato, evinto lacerarli di 
rabbia internamente il cuore , e così inaffiare col 
fuo fangue al Campidoglio le palme. 

Or no'l difs'io Santissimo Padre, che il primo 
raggio , che diffondefte appena porto su'l Trono di 
Pietro, uguagliò il meriggio delle maggiori felicità? 
Non andarono errate le foavi fantafie del Voftro 
Popolo : Quando la veemenza del conforto impro- 
vifo li diede campo di riflettere alla qualità del Per- 
fonaggio , che avevafi adoflato il nome del Grande 
Innocenzo, pafsò in natura quell'impeto primo di 
gioia, efecofteflò di vifando cialcuno le prerogati- 
ve del fuo Pontefice , riportavàfi Veloce alla famiglia 
anfiofa , come carrico del piìi preziofo teforo, che 
potefle arricchire ogni erario . Qusl non fu ralle- 
grezza, non dirò dell'età più mature , che credette- 
ro ringiovanire al rimbombo di quelle voci , iafeia- 
te che '1 dica, d'incanto: Abbiamo un' Innocenzo, 
mà de'fànciullini innocenti* che à proferire ffome 
e sì cònofeiuto , e sì forno;,, non provarono diffi- 
coltà, perche aveanlo apprefo affieme-col nome di 
Padre. . : . 

. Ne potè rimanere tra le pareti , contentarfi d'a- 
ver confolato l'udito la qualità della contentezza; 
CorfeRomaà vedere quel Pontefice ^ che all'Un- 
decimo Innocenzo era fiatoni caro , che l'Undeci- 
•ÌA Hio 
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mo Innocenzo aveva fempre imitato , e fe tutti 
non giunfe à felicitarli con vifta così gradita, fu, ò 
perche Ella era à sè fteffa d'impedimento, ò perche 
il fìio buon Padre follecito di farfi vedere ne' fuoi 
beneficj rubbava sè fteflb al tempo , per immorta- 
lare le noflre fortune. Ben ite diede gl'indie j, quan- 
do fianco per le fatiche ufate nel raccogliere gl'of 
fequj offeriti al fuo Amore', fermoflì à ricevere le 
fuppliche di un'Infelice , che alla fua pietà ricorre- 
va, collocando la propria quiete nel godimentode' 
fuoi Suggetti , e con tanto maggiore attenzione , 
quanto quefti hanno maggiore neceflìtà di con- 
fòrto . r.Vfi • 

Ed oh quai documenti , per rendere perpetua la 
noftra gioia , ia tranquillità de' Popoli , continua- 
mente a' voftri Miniftri non infittiate ? Non edere 
Voi afeefo sii «quella Sede per allontanami dal Cie- 
lo , ma per eJTerui piti vicino : Che non fono in- 
comporfìbili cura efatta de' Popoli , e . follecita at. 
tenzione all'Empireo-: aver Voi tanti amici, quan- 
ti fono i mendichi, volendo fare ufura col Cielo per 
mezzo de'Bifognofr. Che più farà da Voi premiato, 
chi meno moftreraffi amante del Premio , e meno 
moflrerafll amante del Premio , chi farà più inna- 
morato di Dio", TmfTJentimenti non minori della 
noftra allegrezza, fe. ben minori delle Vofkre azzio- 
ni ; Mentre per quei Gabinetti , che fembravano 
folamente degni d'eflbr$ calpeftati da Piè Signorile, 
vede ciafcuoo coti non minore iftupore di quello, 
che dimoftraffe il Poeta, v 
cuudM jAJJìduos intrare inope s , reme or e Bentos . 
7 ' cai Deh 
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Deh forga da fuoi dirupi l'Antica Roma , & emu- 
lando la noftra impazienza , mandi fuori quegl 1 Ar- 
chi profanati dall'ambizione de' fuoi Regnanti , à 
fantificarfi col nome Beatiflimo d'iNNQCENzo Duo- 
decimo } e doppo avere {colpito in quefti k molti- 
tudine delle cariche onorate con le fue imprefe , vi 
ponga , che il Santiffimo Padre giunto al (omnia 
delle dignità, opera, come fe cofa alcuna avertè mai 
meritato : Che tutto cangiò intorno a sè , ma Tem- 
pre a sè fteflq uguale e fimigliante : Che deridendo 
il Macedone, à cui parue gran, fatto morire nell'ab- 
braccio deTuoi Soldati , opera , come fè ogni mo- 
mento egli moriflè , e foflè nello (keffo tempo, im- 
mortale ; Indi cancellando il nome di Gallieno , 
vi fcolpifca con tutta ragione ; INNOCENTIO 
Duodecimo , cujus invi&a virtus fola pietate fupe- 
rata eji . 

Ed ecco quanti amoroC Nemici congiurane 
alle Voftre vittorie i alle rfoftre. perpetue confola- 
zioni Beatissimo Padre , Difefi da quelle armi , che 
Voi gli avete pofte. in mano r non temiamo t che 
non provi la Chiefa fortuna tanto durevole , quan- 
to farà lunga la memoria delle Voftre. virtù,. de' Vo- 
ftri fudori . Non vorrà nò il Cielo contradire al no- 
ftro giubilo , per non far danno, à sè. fteffo: Ond'è, 
che quelle felve , le quali incurvaronfi al Voftro 
gran merito y ne* viaggi di faticofe Nonciatuis, pro- 
durranno Allori % Palme & Ulivi , e già ne. vedia- 
mo i germogli % 6 per incoronare la Pace, àper ri- 
pararci da' fulmini atroci di guerra, ò per ornare il 

* i Voftro 



Voflrò SogHo di nuove glorie, di nuovi Regni Bea- 
TfsèiMO Padre ; Già che , né Voi potete accrefccrlo 
di maggiori Virth , perche giunte al fommo, e noi 
non potiamo ornarlo di maggiori efpreffioni, perche 
fono infinite, nè più in nòftro potere è la gioia. 




Offro' 1 / il rie .*T ;: f " : , ; ';' ; : > ; , /. . • J 
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ALLA SANTITÀ DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XII» 

' PONTEFICE MASSIMO, 

Dal quale lì fpera la Pace trà Principi Criftiani , e più vigorofà 

Guerra contra il Turco. 

SONETTO 

DI MARCANTONIO ANSIDEI. 

G Rande Innocenzo, à cui preBa conjìglìo 
AJlrea giunta a la Fede, e fanto Amore ; 
Mira <f Europa tutta il gran periglio , 
Che quanto vaga fu , colma è d* orrore : 

Mira Signore ; e col Jèren del ciglio 
Rendi placido ornai T alto furore ; 
E da lei 'la \ difior di a in duro ejlglio 
Fuga per fempre condannata fuor e * 

Marte, ci/ ora è divi/o in tanti Regni 
Tutto fofpingi ala jua Tracia, e l volo 
Tema PEgeo de' Battezzati legni. 




PER 
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PER LA SANTITÀ' DEL SOMMO 
PONTEFICE 



INNOCENZO XIL 




DEL MARCHESE FERDINANDO BAGNI. 

\ Uanto fcorge di grande , e quanto adora 
Con penfìere idolatro avara voglia 
Sentir a, eh e il pio Pajlore in grembo accogli a, 
Se miri quanto ei fpande, e quanti onora. 

Può ben porgere il Tago , offrir V Aurora 
I ricchi parti di fu a lieta doglia: 
Tutfèpreffb quel cor mi/èra Jpoglia> 
Che sè crede bear* s altri ri fior a. 

Preda d iniqua forte i manti , e gF ori, 
Per Lui fon fatti con /aver profondo 
Efca innocente d 1 innocenti cori. 

Ma pur odi, òGran Padre: un grave pondo 
Sono a agri alma, eh* è grata i tuoi teforiy 
E fanno i doni tuoi povero il Mondo. 





PER 
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PER LA DIFFICOLTA' RITROVATA 
Nel formare i Ritratti 

DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XII* 

PONTEFICE MASSIMO. 
SONETTO. 

DI DON BERTRANDO DI GVEVARA. 

^TCW men de fuoi color Stempra Wngegno 
La dotta man , cbe'l /acro Prence adombra; 
Se figura in fua fronte alto foBegno , 
Ecco , che in un pietofo amor F ingombra. 

tìona a l'occhio il fulgor , per cui lindegno 
Teme la penale la virtù Jt fgomhra; 
Ma poi fcòpre fallace il fuo di/ègno, 
Cheprejfo al vero, ogni fuo lume è un ombra. 

Lafcia de Parte il pitto coBume < 
Saggio Pittor : fijfarjì uman valore 
Nel Sole, ò il Sol ritrarre in van prefume. 

Ti darmi Vopre fue più bel colore: 
V ombre la. colpa ria , virtude il lume , 
E C Idea di quel Volto il no tiro. core. 
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L'ESALTAZIONE AL SOMMO PONTEFIGATO 
DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XII* 

Si ammira come produttrice di Vafte perdite ai 
Turco , & origine di grandi avanza- 
menti alla Fede • 

SONETTO, 

DI DON GIOVANNI GONZAGA. 

\T Iva Innocenzo; ecco £ incanto il fuono , 
* Che dal Tebro rimbomba a PI Siro infido. 
Vive Innocenzo / Ecco con me Ho Erido 

T 1 A 

L Afia e/clama: ò mie prede io v abbandono. 

Viva Innocenzo: à così lieto tuono 

Spreggia F Aquila AuguBa il Patrio nido ; 
Già libra il dardo di Biz etnzìo al lido . 
Del zelo ^Innocenzo ardente dono . 

Già la Turca fortuna abbaglia* e \ punge 
V accefa penale ad un terrore infano 
Una gran fuga il nome Pia conjgktnge* 

Va pur fafeondi r che fafeondrin vano ; 
Che del Grande Innocenzo ave nomgiunge 
ha vaBaFama, arriverà la mano, j 
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PER LA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XII 

PONTEFICE MASSIMO, 
Si riflette alla di Lui Nobilif lima Patria. 

SONETTO 

DELL* ABB. BARTOLOMEO LOMELLINO . 

UDite età future , / moBri udite, . 
v Che per far bello il Mondo , Italia crea: 
Una Sirena è tramutata in Dea, 
E dona gioirsi, ma non mentite. 

Ove il Tirren le jpìaggie bàpiù fiorite 
Produffe il grand" Erte* ch'il Tebro bea; 
TraJJel del del da la più vaga idea, 
Perche i preggi del Cieli la terra immite. 

Ei cai volta ferem incanta è piace, 
E cqn vere armonie di fciorre ha vanto 
l lacci al cor di liberta fallace . 

De detti fuoi Far moni dfò incanti? 

E ver r eie in pianto i cor, l'alme disface, 
Uà di gioie r e d' amor figlio è qxel pianto . 



PER 
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PER LE PUBLICHE UDIENZE, CON LE QVALI 
NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XII 

Accorre à particolari bifogni 

diRoma. 

SO NETTO 

DI ANTONIO FARSETTI. 1 



NON bacava , Gran Padre, in mille modi 
Mo tirar quanto in Voi pojfa e premio > e pena; 
E col porre ad ÀBrea dolce datena 
A dura fchiavitù dannar le frodi? \ 

Che quelf orecchio di più giu&e lodi 
Sempre "mai fot do a F armonia terrena^ 
Darjì ìt F altrui Querele or non sajjrena^ 
De l "altrui pàvèrtà fciogliendo i nodi? 

Il voBro labbro è medicina al core, 
E ad ogn un f ombra che s'ejlingua, e mora 
In quel volto fereno il fuo dolore. 



Or Jìa che voti abbia F Inopia ancora; 
E Rotna ìBeJfiii ò forza alta d'amor ci 
Per voi goder , le fue mìferie adora. 
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PER LE PUBLIGHE ALLEGREZZE FATTE IN ROMA * 
NeU'Efaltazione al Sommo Ponteficato 

J < DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XIL 

PONTEFICE MASSIMO, 

SONETTO 

DI GIROLAMO VINCENTINO. 

QUando, Signore, al Soglio tuo Sourano 
r Udì Teafcùfo, e al meritato onore, 
Il fuo pianto afciugò il pio Romano, 
E lieto cor/è à tributarti il core; 

E rife alP or , che i primi in Vaticano 
Sul tuo piede Bampò baci d'amore; 
Rife il Tebro , e cader da la fua mano 
Quaji l x urna mirai per lo Stupore* 

E mille faci all'or di gioja accefe 
Roma tutta , e in quel dì per lei fatale 
Viva Innocenzo. > rifonar sìntefe. 

V iurai Signore, e fè nrfopfe uguale, 
Efene l\Alma grande il del ti refe 
S imile à un Nume , ancor giurai immortale. 



ALLA 
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ALLA SANTITÀ* DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XIL 

Si allude al zelo del publico bene , Tempre 
dalla Santità Sua preferito ad ogni 
particolare vantaggio. 

SONET T O 

DI FILIPPO FERE TTI. 

T7 Roe, che Dio concejfe al foglio in dono ; 

jL-< Altro il Tebro v ammira , altro il Tirreno ; 
Ivi a voi fordo a la Sirena in feno, 
E qui propizio a V armonìa del Trono. 

Là fejle buono il reo , ottimo il buono 
U un Vefuvio Celere il cor ripieno ; 
E qui di grazie aprendo un fonte ameno 
Invitate le colpe a un bel perdono . 

• 

0 fciogliete, ò Jlringete il gran legame 
Or il Prence j or 9 il Padre in pronto avete, 
Sempre diverfo , e fempre ugual di br ame . 

Già prode in dar , prode in negare or Jiete , 
Ivi con Foro à f oziar la fame, 
E qui de Foro a cajligar la Jète. 



neh; 
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N E L £-E S A L T AZIO N E ; ' 
4 V " p\ MOSTRO SIGNORE — 

INNOCENZO: Xn- 

Si animalo i (Guerrieri del Vangelo à portarli 
piti vigorofamènte cóntro al Turco» 

S O N ETTO 

DEL CONT'ERCOLE AKCONATJ. 



■ * 



*C Cco Innocenzo : ecco la fua Fenice 
1 Vanta il Sebeto,. e la Citta di Marte; 
Ecco che Pale preziofe ha jparte, 
E Fortune à la Fede y à Voi predice . 

Ite Campion di Dìo , già la pendice 

De l'Emo, rigelo al fuo Guerrier comparte; 
Mai fa del Mondo a la più bella parte, 
Se nen cade /' aurora, un dì felice. 

Purghi il hon Vie e dio V altare immondò 
E de P empio Macon F arca negletta 
Soffra del pi è vittori o/ò il pondo. 



Per duro usbergo a V I/mar a faetta 

Di nuovo il del dii ««'Innocenzo , e il Mondo 
Un* aurea età dal vqHto ferro appetta* 
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PER IA SANTITÀ* DF NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XII* 

T PÒl^TEFICE MASSIMO, 

Che paflesgiando in Giardino afcólta i 

Memoriali . 

SONETTO' 

DI GIACOMO GRIMALDI. 

QUando femfrra che a far Jb ave incanto 
^Scenda il Prence a fa? cureajpre 9 e pungenti j 
Forma frgFqjf anni altrui con grati accenti 
In ameno giardi* far ito ammanto. 

Di Filomela al lagripwfo cOnt* \ 
JXotfana povertà me/ce i lamenti ; 
Ed apprènde al cader de fonde algenti 
Ad afciugar degl'infelici il pianto* <* 

O inaura mormorante i ò Urto che fòchi r 
. Fà eie tema il Nocchie* iungi dal Botto 
Lagran 'flave di Piera ^ ejak,chegtìla! 

Nò nonfia chi / ingàrìni: il Prence ab/arto 
'Non tien qui del piacere amena, froda: 
Sen te delizie Jhe , rakrmcmfi^t^ì 



ROMA 



R O M A 
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ALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XII* 

V • • V ! : \ * * . 

Defiderofa di vederlo fui Campidoglio nel Giorno 

' dei flio Poflèflò. ' : 

S O N E t T O. 

DELL' ABB. DON SAVERIO. EFFREN. 

Rari Padre ,più , che defuoi prifebi arredi 
^3 Rama adorna , e'I Tarpeo, d'un core amante 
Beat' ejfer v or ria da le tue piante f . 
Ma a l'opre, intento , il fuo defo non vedi . 

O al noBro amore, ò à la tua Gloria cedi. 
Odi ?■ acclama e grande, e trionfante 
Da dove nafceil Sole, al mar d'Atlante 

Per ejjere più faggio , à Tè più ingiufo . 
Non fi: deb mira ilìtterto tuo fublime 
Fa che a vile mi fa V anor metuBo . 

in van cerchi per me pik eccelfe cime ; 
Che l'eroico operar d'un Core AuguBo, 
Quanto s intende più meno f efprimeù 



E a LA 



LA TARDANZA' NELL* fNALZARE 
AL PONTIFICATO 

IL NOSTRO SOMMO PONTEFICE 

INNOCENZO XII* 

Eflère (lata nèceflària per felicitare la Chiefa . 

S ONE T T O 

.DI Ci E S A Ji JE iQ N D: E D E 

N £L v di veder 0 di Viotto il Sogìrs . ' ^ 
Pieno d'una grmtd r alma Europa intéfa v - > 
Languir par èva , e ih Jìia brama f a'ccefa 
Di&empmvaper 'gTpccbi ini rio cordòglio. 

Dice a loquaci il piànto : io man pu dogli o 
De Fo fiil& di Marte qftra conte/a ; 
Ma che goda in veder mi il Cielo offefa 
; Mei gretti mar del mio pianto uttare infeoglìo. 

Ma contemplando* pòi T anima rea? 
Vide il rigor del Cielv ejfer clemenza^ 
Che. bai lavacro* à te fue colpe fea : 

Nel Juù spianto ammirò la RfióvJdenza, 
Cbe pòi dare unPaBore à fVvtn voleà , 
Cbe lgmdajfe b la viade l'Innocenza. 
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PER LA' SANTITÀ» 

DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XII. 

Che i fuoi argenti fa diftribuire in 
moneta à mendichi . 

SONÉTTO 

t>Ì &ÀFFAÉLÉ dET Stóì EH PASSANO, * 

T % Argento à. PV&mò preziofa cur'àj \ \ : 
£ f P alme incatena a poca a paco; 
Larva de* /enfi 9 a cui ragione è gioco , \ 
Pure «l fin di pietà prefe figura. 

Tarn' è del pio Signor Invoglia pura, \,<<:.\ 
CU efpoìio il mal- di caritade al foco , 
Per far che ferva dal più eccelfo loco \ 
A T altrui povertà la fua ventura * 

Quindici metal de r Indiche contrade ^ ; * 
C he par fol , che dal Ciel V alme allontane , 
Verge di Die vicine à la Pietade. 

O di mente Celefie arti fouranei Vi V 
Far che fia fua tefor la povertade 9 
E fue delizie , le miferie umanèi ( ì 
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SI AMMIRA LA CONTINVA SOLLECITUDINE 

NE LI/ OPERARE 

DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO X1L 

PONTEFICE MASSIMO, 

SONETTO 

DI ALESSANDRO PALLAVICINO. 

C / come il Sol tra le fuperne. sfere 
^ Con moto eterno i giri fuoi riniva ; 
E divifo nel fuo vaBo fentiere 
Per far beato altrui pace non prova; 

Così 7 voHro , Gran Padre alto penjìere 
Sembra che apro d' ognun s'aggiri, e mova; 
Ivi tempra il dolor , qui l'empio fere, 
Ora premia, or punìfce,e fempre giova. 

Sì de V aereo JluolT alta Reina 

Quanto ne' giri Juoi più fimbra errante 
Sicura al nume fuo più s'avvicina. 

Tal l'I pregio di Dio, tal è' l fembiante 
DJ quella ch'opra in Voi virtù divina 
D'ejfferein moto ogn'or , nè mai'ncoBante. 



PER 



PER I SOCCORSI INVIATI A DIFENSORI " 
DELLA FEDE 



DA NOSTRO SIGNORE 



INNOCENZO XIL 




PONTEFICE MASSIMO, 
SONETTO 

DEL MARCHESE LVIGI GAETANI. 



J ON sì toBo Innocenzo // Soglio preme, 
" Che adora il Bono , e l'empietà paventa; 
Vede che FEreJìa Jen va contenta, 
V Afta, ch'i tutta ardir, la Fi, che geme; 

Quindi accefo di zelo, e cT alta Jpeme 
In prò del Giove AuguBo oro diventa 
Terror del Trace , e minacciqfo avventa 
Fulmini d'oro à FEreJìa, che freme. 

Già con quelP oro incatenato è F empio, 
Ornai r Aurora impallidir Ji vede: 
Siegui pure ò Signor grandmi Fe/èmpio: 



Donando FOr , crefcere à Dio le prede , 
Sparger teforì, & arricchire il Tempio 
Scemar F erario , & ingrandir la Fede. 
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PER L'ESALTAZIONE 4 ' 
Al Sommo Pontefìcato 

DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XI L 




C A N ZONE 

DI DOMENICO JNTONIO SAVL L 

SE imi s*udì de l'Apollinea canto 
La foave armonia , con cui degl'anni 
•Ad incantare il Gorfo il Dio favella ; 
E fe mai piacque ad obliar gl'affanni 
Cetra , che ddìci inganni 
A l'alme più gencilìiefporre hà vanto; 
Quefta, fe d'arte priva, e ancor novella» 
Che però fia per la materia bella 
Abbia ne* cori altrui placido ingreffo: 
Cofe non ha ve à l'Uni verfo afeofte, 
Nè per le vie di Cirra à lei ripofte 
Prender Jena, e vigor le fh conceflo; 
Ma con fuono dimeflò 
Dirà quanto la Fede e gode e fpera % 
Forfè gradita più , perche fineera ~ 
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Di voi djrà , deh noi prendete à fchivo 
Sommo J^occhjcr de la gran Nave e Duce: 
Dirà che à voi da la fuperna Reggia 
Quel Sole che ha *rè Jlaggi iti una luce 
Bel manto che riluce 
v Ne lo fplendor di kfemprc mai vivo 
Mandò per ricoufar VofiRitta Greggia ; 
Et oh di quai l'opra immortai fiammeggia 
Lumi di Fè , di Carità, di 'Zelo! x 
De l'innocente Agncl dal core aperto 
La trafle fol la Providenza, e il merto; 
Io'l giuro, e voi'l fapete, il ver rivelo: 
Quella che iji bianco velo 
Il Cielo à Voi diferra , t\ volto cdpre 
Parte del gran lavoro à me difeopre. 



Non di Pallate ò Aragne induftre mano 
Col Frigio ferro in lui l'opre diftingue ; ? • 
Ma l'alto Amor con io fuo ftrale aurato, 
Quell'amor, che à noi fcefe in varie lingue 
Quello il rende sì pingue 
Di belle imprefe oltre il favere umano 

appo lui pare un'ombra il Cjel ftellato; 
Virtù cqh modo e gcnerofo e grato 
Cr^fce al manto Divin gloria e fplendore; 
Non sà che apporvi l'arte ò la natura, ,'.} 
Non hà raccolto in sè fatto ò figura, 
Ove non fpicchi e Maeftade e Onore; 
Un Celefle colore 



Dà fpirto \ l'opra , che lo fguardo audace 
Or'abbaglia, or'alletta, e fempre piace. : 

Qui 
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Qui degl'aviti Eroi lagtofii terfa >:. 
Parte norirhà, die tua virtù non prezza 
Quel che da non' vien fplendore ò lume* 
Ma duna imperturbabile Fermezza -v? 
Armato il cor, chefpezza 
L'urto cfudel de là fortuna averja F 
Qui fi fcorge dal Frale erger le piume, •'. i 
E come à irato mare à l'afpre brume 
Scoglio , ò rupe non cede, e più vien forte, 
Sì à furto d'alte cure , e : de' perigli 
Oppone il tuo gran cor grandi configli , i 
Onde fcherrtita fia l'invida forte; I 
Quindi avvien che fi porte 
Al Ciel, che de fUom foggio l'avventura 
Se meif $uìi fp&fv fòfcda è? piii ficiira L l d 

Colà inondò Germano* ivi de l'Orfe 1 '! 

' K freddò abitato* clhtó^di pdlli;i t>rb*::jiP 
Al tuo apparire un facro ardor riqeve ; , I 
Lafciay fòfte di Dio gì* lipidi vèHiV f ) 
E de' fpirti rubeHfn r ~'iq oixh '> 
Fà che rimanga ilafcrtuna in fòrfe, ; 
E gli rir^itigè^f Iperbòrea neve; I 
Si fcuopre, là -Partenòpé , che be^é l« r ì 
Ambrofia ili Pieni degni di vitaf 5 . d? t 
Da la dolce arfrkftiia di tue parole f 
Si vede incatenata, e rion fi duole. O 
Ma (Vcome beruTua Gai itade addea : . 
La povertà arricchita! ?: ni >m >j :I 
D*orò cinta fi mira ; e aderefee l'oib h \i 
Chedir&ndetui rrtan prègio alkvorov: 



La Fama qui rotta largente* «dihhft: o T 1 -O 
Dal dift'ufo metallo aureo ftrontento 
Gompor fi fcorge, c più fonoroy e 
Indi raddoppia il fiato , ed al colato r. 
Un' imbelle fpavento 
Al cor de l'JBrcfia^dc l'Afta, piómba; ^ 
l/ode dal Cielo i\ gran Cuftode ,e Piero, • 
L'ode la Reggia dèi facreao Impero, 
E cdn brama fimile* e unito voto. « 
Duce da Dio l'impetra à la fua Nave; • 
Colà l' Inferno fi fgomenta , e pa)ve, 
E in lei fprtgiorra ed Aquilone, e nota}: • 
Ma il Sourano PiVòto 
D' infernali tempere in irtQrt tetaq : . ' . 
E Iddiqfua Stella ed Anctffa la Speme* 

Ne l^tìo&ta&iq^ r r . 

Que^che in Te tfctto fcn»a* Amotó^Wpnmel 
E quìqpàlefa il nobile difegno^ • \ 
Che Tp ifcefò M Troni V r altéiQiroe 

Ogni vizio s'opprime* ! ; "iq? b : 
E à ddcb54arft^:vincafirrefei' i :- r ìj ; > 
E moft«ctforoe;fW CekKfo'ftegft^ : ; 

A fin dSw^twte*k*£^^ 

Sà minifbarti £Jfo : (l fommo Giove; 
Pinge cème indtfefia l'opre accorri, ? 
Come A defio ité foy emù* £*e#?r ri , 
Fecondo^ ^n«)i;dtitieiìivàgU« nuov^^ • : :/ 
E come in mille' pfrów « • < ■ ? 
Sai dimdfa ah^ohe un- eOr* di D*Q amef»o 
Net V immenfa filtra hà'Uueirij^fp» -.ylj 

t : , Moftra: 



Moflxa: mà quale òh Dio mano importuna 
Mi toglie il contemplar l'opre immortali? 
Donna parmi veder, che dal profondo 
Seno di Dio difcende à noftri mali , 
E liberata sii l'ali 
D'innocente Colomba, alta fortuna 
Pietofa arreca al Battezzato Mondo; 
A Te vola Gran Padre , e'1 facro Pondo 
A Te conlegna ò de la Chiefa Atlante ; 
Indi '1 Triplice Serto à la tua chioma 
Offre, per cui t'adora e'1 Mondo, e Roma; 
Poi tutta accolta nel tuo pio fembiante 
Dice: ecco il Nume amante 
T'arma à fuo prò di quefto immortai velo, 
Elmo fia «jpefto Serto, e feudo il Cielo. 

E quindi avvien , che di tefor sì vago 
Per Te ricca la Chiefa, e in Te lelic» 
Lieta t'accolfe , e sì ne và pompofa ; 
E quindi è, che à la Fè gloria predice, 
E nuovo fpirto elice 
L'Europa in contemplar tua facra Immago; 
E quindi è, che d'averno difdegnofa 
L' Ofte iniqua fiflàrfi in Te non ofa , 
Ma ratta fugge à la fua fede antica ; 
Ond'è, che già per l'Apollineo Monte 
Tue gefta grandi gloriofe, e conte 
Fà rimbombar de' Cigni la fatica; 
Io sii la falda aprica 
Chiamo la Mufa , ch'è ne l'erta foce, 
Ma tolta m'è da lo ftupor la voce . 

ROMA 
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ROMA RAVVIVATA 47 

NELLA CREAZIÓNE - DEL SÓMMO PONTEFICE 

INNOCENZO XI L 



ODA r 



DEL CONTE IGNAZIO FROMPERCH. 



I A' divorò Saturno i ; 1 



Cinque de' figli , e le vicende ufate 
Al Rtondo riportò Cerere , e Flora ; i 

Col variabil corno: /, v 

L' argenteo %uardo nel fuc* :biondo Frate 
Cinque volte beò la bianca Suora, 
Et io non feorgo ajiciDra r l y ;ob * - 
• Cangiare il Gid de tìe^ìfeoi le tempre, 
Ne Tira per vendetta! avvieniti ftempre* 

Dunque al dolore in ienp 

Sempre viYeivdadrH'^topa: , e Roma, 
Sètta provar confprto à : fùoi martiri ? 
Dunque il volto fercn© 
De J* Spofa di. Dio v kttbeUia chiòma 
Q^idii Cadeva fiacche Sciolta io miri? 
E converfa in^òfpiri > 
Tr^iirfUròri di ceritò* é dento Squadre 
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Deh mina ò fenta Nume 
. Quante , del fuo Paftor priva la Greggia. 
' Vede fòrgere in sè mine, e danni; 
: fèr lei c0h fàtifto lume 
- A Niun aftro<li là sii vivo fiammeggia , 

Ma fterili minaccia i mefi , e gl'anni ; 

Pure frà tanti affanni 

Che sì tormentan l'infelice, oh Dio! 

La pena più crudele è del d'elio. 



■ > ; - . : , • % 



Così cori mefta cetra i' . . ; 1 * 

Sii la rhradel Tebro il mio dolore . * ' 
Diffondea kgrimando l'aura , à l'onda 
Quand'ecco, che s'aretra 

^>meràvigli!atil fuccefllvo umore, 
E '1 PadrtcTiberin vedoà la fponda 
E mia doglia j, (che inonda 

c Mentre el vuota afciiigàr col biondo manto 
Injrqgiade dhgioicr inveite il pianto- 



r-, . - . . ■ I 



O troppo folle , òipettoy r \ 
Indi sìf parla ^ fondente taife, * 
Ncm àvvezzi^à^raT^mdle à contraili; 
Ergi dal fuolo abietto r ; 
Il voitoimpallidito ; ,.il tor conquifo, :/ 
Vedrai quahtbìconforto.à te fouraftì; ; 
Vedrai , non fia chebàfti, 3 n< 
Se à tut^ul tifici duo! forte l'alma * . 

: Del: gran contento à foportar la calma. 
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A me del bel Sebeto 

L' onda foavé offre tefor piìi vago 

Di quanti può vantar L'Efperia ò Fàfo; 

A me con volto lieto 

La Sorte porfe quel , per cui và pago • ') 

Il Mondo , d' Amaltea prodigo vafo ; 

In me folo è rimafo 

La rimembranza de' foflèrti mali , 

Che più. vafte al piacere impenna F ali . 

Mira le Ninfe ancelle 

Danzar ne l'onde, e mira i Fauni amici 

Ricolmar d'armonia la. Valle, e'1 Monte ; 

Con feftive facelle 

T'offre il notturno Ciel giorni felici , 

Onde la prifea età, quefta formonte; 

Odi Sterope , e Bronte 

Da l'urna d'Adrian vomita foco, 

E'1 tuono, e i fulmin d'ira, or fon di gioco. 

• 

Non odi? in quefte voci 

Il tuo Gran Padre, il tuo Signor ti feopre, 

Che riftoro à tuoi mali'l Ciel deftina; 

I flagelli più atroci, 

Che nell'Etra pendean, quel fumo copre 

De' cavi bronzi, ove il terror s' affina; 

Con la fatai ruina 

Piove il fulgor di quelle Stelle erranti 

A la nemica Luna eterni pianti 

G Prefà- 



Prefago di fortune 

Ravvifa il dì che nafce * e di rubini 

Orna l'Autunno , e rinovella il prato $ 

De le cure importune 

Già fi fpoglia ogni core, e da vicini 

Colli rifponde un mormorto beato; 

Tìi à sì gran bene ingrato 

Tìi ibi fenti , che Roma in modi ignoti 

Ti ftimola a gl'applaiiA , e non ti (cuoci? 

Come da rio letargo 

Rifcoflb all'ora , à guifa dVom , che gode 

Fortuna inafpettata , e appena ri crede, 

Vedo cangiata in Argo 

La Città di Quirino ebra di Lode , 

Ed ecco bell'invidia il cor mi fiede j 

Ma l'alta imprefa eccede 

L'alto desìo , Gran Padre , in tanto mira 

Queft' aborto primier de la mia Lira. 



ALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE 

INNOCENZO XIL 

PONTEFICE MASSIMO, 
Si chiede fcufe della preferite Accademia. 
SONETTO 

DEL MARCHESE GIACOMO DE MARINI. 

QUando la noftra Mufa ardita e lieta 
,S*erJè à quell'alto feopo , onde poi cade, 
Credè, in cantar del Sacro fuo Pianeta , 
Render perfetta l'immatura et ade. 

Pensò , Signor , render rinvi dia cheta , 
Col dir le voff re imprefe eccelfe , e rade* 
E fojje , in quello , in cui la Gloria è meta 
Meglio errare cT ardir , che di viltade . 

Or, che saffifa in quel volto fereno, 
benché tardi ravifa il fuo furore, 
E i lumi accoglie vergogno/a in feno . 

Pur de'rojfbrifuoi dolce è 7 dolore , 

E gode in ramentar, che ejprejje al meno, 
Se non le Vojlre Glorie , il proprio, Amore. 

Il Fine dell'Accademia di Lettere « 

G a D1SPO- 
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DIS POSI Z IO N É 



D E G L' 

ESSERCI ZI 

V •, . ■ 1 . . ; ■ • 





• ■ 



0 riverente imbino Ji Ite enfiarono gl '4qca m 
^demicrdd-^Àda^^!t.e4tt^^^^.n^ or- 
dinario gradimento avfva\'fylMt foro 
Compofizioni ; e fato luogo - i con gr&aàin* 
fonia , che potefero tutti pref^arJi^ Efi 
ferci&j fujfeguenti. i compatiteti.* à drmojlrarc 
Al prefitto, ricamato dalle ore di Ricreazione, 
i Cavalieri qui difpofti . La vaga armoni* degl *jihiti ' ?oncor*> 
reva ad accr e/cere il diletto , e in. qttefta guifaji ' diede princi^ 
pio à quelle Opera&hni*^<*vev^ 

nel modo che Jtegue : . o:aa-j. i:(v : . . ' . ; t 

Primo Ballo Frmc/fr Jlfih l ; \{ 
Don Giovanni Gonzóga\G. v h^vvì'h'i 

Prima Scherma a duello^: ;o y . , 

Celare Ondcdci . .wàilU o^trr.r.) ■], :'.-,-}/ 

Secondo BaMo^mo.iìit ifuMtri < v •. 
Il Marchefè Giacomo de'MariQù>:33j.Vi - * .-,<•. : 

Gio: Carlo Vincentinb L *vivrr:poÀ ; , . ; ;r 

Filippo Ferctti . i.iu/i ,v:k.<, 

Gio: Luca Grimaldi • i.-H??n A'l> sM-rt .-.*/_ ,„,. ; :.. 1 -, f • 

Seconda ScbervttàiGm^o -ì - --i r» 0 - i 
Il Conte Ercole Arconati . .in, rf ;.;;.) 

Domenico Antonio Saoli. ; f r ; „ . ,. , 

« .......... V - * >» 1 ^ , 

Terzo Balletto iv , G#Oom* ...» VJ. 

Il Marchclè Luigi Gaetani d'Antella . . r- ■ r i * <%*■ ■% . 

L'Abbate Giulio Celare Roma* . t r:ji . .4 r.h r ^ 

Egidio Roma. . r • .? ( 

.OJjifBA"?- nn--: .^O rjl 



Settimio Bicchet ti . • . 
Don Giufèppe Taffi . 

Maffeo Farfefti . ( ' . . 

Quarto Ballo à folo con Sarabanda battuta. 

Gio: Ca. f ld VindStìWnò * U " 4 r 

Ì derma con Pngnaie # * 

Don Giovanni Gonzaga, 

GoitiTBrètìlè Attòrtati . ^a- ^ cv 
Com* Jgtwzto Pfompercfe* > \ 
VéiaVKio- Robetti: v 
Conte Bfci ritrito Mirandi . 

Mit&Ahtortìó Anfìàà . • ^ • — • • 
Don BaMaflar <te Mf foy» . v, 

L'Abbate Bartolomeo Lomellino . 
Don Giovanni Gteàgay 

Sefta Scherma à Dmik* 

Gio; Luca Grimaldi/ - . ■ ' " • 

Il Marchefe Giacomo de Marini, : . • K3 

Seguiva à quefto un attacco in forni* i abkMkntxfo 
concertato Ur dtoleCÌ i & ffsdè* - 
lì Marchefe Don Luigi Gaetani, , ' : ; ' 

Il Cavalier Don Michele Acquavi v* d'Anton*. 7 ■ ..■!_> 
Aleflandro Pallavicino . 
Don Luigi Gaetano Marchefc d'Àntclla . 
Pietro Francefco GtotUtiOft* * 
Gregorio Roma. 
Giacomo Grimaldi. 
L'Abbate Gadk> Gcfcrc Roma . 
Amico Sinibaldi. 



* • - t * 
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Carlo Pallavicino . , . : . - 

Egidio Roma. 

Don Girolamo d'Afflitto . Settimo 
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Settimo Bailo afoh dì Gavotta? * Sarabanda , 
L Abbate Bartolomeo ■ LbnfóH ino ; 

Settima Scherma à Duello , 
Il Conte Bernardo Morando • 
L'Abbate Lorenzo Raggi • 

Ultimo Ballo Inglefe figurato in òtto. 
Il Cavalier Don Michele Acquaviva d'Aragona , 
Don Carlo Carafa ♦ 
Aleflàndro Pallavicino, 
Il Marchete Don Luigi Gaetani . 
Carlo Pallavicino, 
Don Saverio Acqua viva d'Aragona, 
Francefco Maria della Torre , 
Il Marchefè Bernardo Grillo . 

Ultima Scherma informa d abbattimento in dieci , 
Don Giovanni Gonzaga , 
Filippo Feretti , 

Domenico Antonio Saoli, , \ 

Il Cont'Ercole Arconati . 

Raffaele de'Signori di Paflkno, 

Girolamo Vincentino. 

Gio: Carlo Vincentino, 

Celare Ondedei, 

Don Antonio Pinto Ifchitelli , 

Don Domenico Capece Pifficiello . 

A fuefio /accedette il volteggiare fui Cavallo ,foprad 
quale variando fefnfrèfigt#a compatuero , 
Filippo Feretti , ' 
Gio: Luca Grimaldi , 
Raffaele de' Signori di Panano , 
Don Giovanni Gonzaga . 
Il Cavalier Don Michele Acquaviva d'Aragona » 
Don Saverio Acquaviva d'Aragona , 



T ermi- 



T er minato quefto fi portarono gfUditùri dalla Sala alle Log- 
gie che corri/pondono fu I-Cortile del Collegio: diftribuiti i 
luoghi conforme la qualità Je' Perfònaggi richiedeva , & 
animati dal fiuono delle Trombe fi difpofero ad operare 
fopra generofi Dejlrieri in varie figure . 
Don Giovanni Gonzaga. ..j;, \ ,% 3 
Marc' Antonio Anfidei. 
Il Marchete Giacomo dc'Marini. 
Antonio Farfètti , i 
li Baron Sigifmondo Bever. • ; r ; , 

Il Baron Carlo Bever. 
L'Abbate Bartolomeo Lome II ini . 
Il Marche/è Don Luigi Gaetani. - .' < 

Raffaele de'Signori di Paflano. . 

EJfendo fiata fommamente applaudita la defirezza de Cava- 
lieri y diede finalmente faggio della fua grand' Arte il Mae- 
firo mede/imo della Cavallerizza , e così terminò laFefia 
fUniverfale compiacimento , éJ' il giorno. . 



IL FINE. 
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